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NUORO - Il giudizio del PCI " t « 

Conferenza dei comprensori: 
non lamentele, ma precise 

proposte di programmazione 
I l parere di Pirastu e Marras - Indicati i risultati positivi raggiunti 
in questi anni dal movimento cooperativo - Rilanciare la lotta 

Nostro servizio 
NUORO — Per i lavoratori. 
per le popolazioni, per i rap
presentanti dei comuni, del
le Province, dei comprensori, 
non sussistono dubbi: la pro
grammazione democratica è 
l'unica strada percorribile per 
fax rinascere la Sardegna, 
ma ì piani devono essere rea
lizzati, i patti unitari vanno 
onorati, l'intesa autonomisti
ca ha una sua ragion d'esse
re se diventa un grande fat
to di massa e se si regge sul-
4'effettivo consenso della gen
te. Ecco perché occorre por
tare avanti il movimento; la 
programmazione deve cammi
nare, e subito, con le gambe 
della lotta unitaria, con tut
te le forze dell'autonomia. 

A questa significativa con
clusione è pervenuta la con
ferenza regionale dei Com
prensori, svoltasi al Museo 
del costume di Nuoro nell'ar
co di tre fitte giornate di di
battito. Come giudica 11 no
stro partito questo che è sta
to definito dalla stampa iso
lana, l'atto di nascita uffi
ciale dei 25 comprensori in 
cui è divisa l'isola? Il compa
gno Luigi Pirastu, responsa
bile della commissione eco
nomica del comitato regiona
le del PCI, componente del 
comitato di programmazione 
della Regione Sarda, ha cosi 
risposto: «Si deve dare del

l'assise nuorese un giudizio so
stanzialmente positivo. La 
conferenza non è stata risol
ta con lamentele, rivendica-
zaoni, doglianze. Sono stati 
affrontati problemi difficili, 
ma reali. Si è chiesto alla 
giunta regionale dd fare, di 
agire, di prendere provvedi
menti per avviare il nuovo 
meccanismo della program
mazione. Finora, infatti, po
co si è fatto dn tal senso. 
I comprensori non haryno 
personale, non possono espri
mere pareri. 

« Il progetto della program
mazione si pone come proget
to di lotta — ha sottolineato 
il compagno Luigi Pirastu — 
che deve impegnare tutto il 
popolo sardo. Occorre, con i 
comprensori, difendere Otta-
na, le miniere del Sulcis-
Iglesiente-Quspinese, i piani 
minerari e metallurgici. E' 
quindi necessario un forte 
movimento per rivendicare 
la centralità del problemi del 
Mezzogiorno. Non siamo cer
tamente ai primi passi. Dei 
risultati positivi, con il mo
vimento di massa e con l'azio
ne unitaria, sono già stati 
raggiunti. Si crede di più nel
la democrazia di base, nella 
partecipazione popolare». 

A sua volta il compagno 
Luigi Marras, responsabile 
della comissione agraria del 
comitato regionale del PCI. 
componente del comitato di 

programmazione della Regio
ne Sarda, ha documentato 
come, accanto alla espansio
ne del settore industriale, pro
fondi mutamenti si sono com
piuti nel tessuto sociale delle 
campagne. Basti considerare 
l'affermarsi di un movimen
to cooperativo e associativo. 
forte di oltre 400 cooperative 
nel settore viticolo, lattlero-
caseario, ortofrutticolo. Da 
questi risultati bisogna par
tire — soprattutto attraverso 
la programmazione basata 
sui comprensori, — per im
postare la riforma storica del
la nostra società: la riforma 
agro-pastorale concepita non 
6o!o come misura economica 
ma come forma di emanci
pazione di classi e ceti finora 
emarginati 

Il tema della partecipazio
ne dei lavoratori e delle po
polazioni agli atti della pro
grammazione è stato trattato 
nel discorso conclusivo dal 
presidente della giunta regio
nale on, Pietro Soddu. «Non 
si tratta soltanto di dare 
una ripartizione ai 2.400 mi
liardi del piano triennale — 
egli ha detto — ma di opera
re un processo di rinnova
mento che porti in primo 
piano la partecipazione dei 
cittadini e promuova il con
senso popolare intorno agli 
indirizzi dello sviluppo». 

Tore Marteddu 

Sindaci e cittadini ih piazza a Taurianova contro le violenze delle cosche 

La dura lotta contro la ragnatela mafiosa 
'* v -j • A t , < ; s » • » « - > » / 

Assieme alle centinaia di giovani e di ragazze c'erano i braccianti, gli artigiani, i commer
cianti, il movimento cooperativo, gli operai - La presenza dei Comuni e dei partiti democratici 
I messaggi del presidente del Consiglio regionale e del comandante dei CC, generale Mino 

Più a fondo il bisturi della pulizia 

IN Calabria sta avanzando un fronte di lot
ta alla mafia. Esso nasce nel corpo vivo 

delia società e si basa, fondamentalmente, 
sulle forze più sane, le quali per condizioni 
obiettive, sono nemiche della malapianta pa
rassitaria: giovani, braccianti, democratici, 
imprenditori onesti, tutti interessali appun
to ad una crescita dell'economia e della so-
cielà che non conceda spazi ai parassitismi. 
K queste forze erano rappresentate domenica 
nella manifestazione di Taurianova. 

Ma per il grado di penetrazione che le 
cosche « il mondo parassitario, violento, cor
rotto, ad e-so legato, hanno raggiunto, per la 
loro espansione per l'inquinamento prodotto, 
bisogna anche dire subito che il fronte è an
cora troppo angusto, e non adeguato risulta 
conseguentemente il livello della controffen
siva. In altre parole, la mafia ha oggi por
tato troppo avanti il proprio attacco all'eco
nomia, allo Stato, alla democrazia, perché si 
possa dire che manifestazioni come quelle di 
Taurianova costituiscano da sole risposte ade
guate. 

Questo a disagio » si avvertiva negli stc«i 
partecipanti alla manifestazione, i quali, pur 
essendo penetrati nel cuore della ragnatela. 
sentivano attorno a loro ancora tanta incom
prensione, tanto distacco da grandi mas«e che, 
,pur vivendo nella loro medesima condizio

ne, ancora restano estranee alla lotta. Eppu
re, ciò nonostante, la manifestazione di Tau
rianova, al pari delle altre finora tenutesi in 
Calabria, rappresenta una tappa importante 
e obbligata, senza aver percorso la quale 
certi diaframmi non si rompono e certi pas
si avanti ulteriori non possono essere effet
tuati. E questo perché la lo lotta alla mafia 
è prima di tutto lotta per la conquista di 
coscienze ad una visione diversa dei rapporti 
umani, della condizione stessa di vita, del 
modo di concepire ed attuare la pubblica am
ministrazione. 

Si tratta, in sostanza, di allargare il fron
te. di far penetrare il più profondo possibile 
il vento benefico, allo stesso tempo, del ri
spetto umano autentico, mettendo, allo stes
so tempo, al bando prepotenze, abusi, con
cezioni violente e corrotte dei rapporti u-
inani. 

Le manifestazioni a viso aperto contro la 
mafia, proprio perché sono impregnate di 
questa sostanza, portano in questa direzione e 
fauno crescere la barriera tra la pulizia e il 
torbido mondo delle cosche. Non solo: per la 
loro drammaticità esse servono anche, final
mente, a mettere governo. Stato, potere pub
blico di fronte alle loro responsabilità. 

Franco Martelli I gonfaloni di numerosi Comuni calabresi presenti alla manifestazione di Taurianova 

Il convegno organizzato dal PCI sui problemi di Catanzaro Lido 

? Torna l'estate, dove faremo il bagno? 
Insufficienti i provvedimenti presi per l'inquinamento del mare di fronte al quartiere - Si pagano 
anni e anni di dissennata amministrazione - L'assetto urbanistico stravolto dalla speculazione 

Un'immagine dell'arenile di Catanzaro Lido: sullo sfondo i palazzi della speculazione 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Lo scorso 
anno lo specchio d'acqua an
tistante l'abitato di Catanza
ro Lido (30 mila abitanti; il 
più grande quartiere della 
città), fu chiuso alla balnea
zione. L'estate per i com
mercianti, per i piccoli ope
ratori turistici, per le mi
gliaia di lavoratori che pos
sono permettersi soltanto un 

turiamo * prezzi popolari, co
minciò con un mese di ri
tardo. 

Anche l'ultima risorsa — 
un turismo di massa vessato 
da anni di malgoverno comu
nale e di speculazione edili
zia — subiva nel quartiere 
un colpo mortale. Le fogne 
cittadine e del quartiere, ve
ri e propri fiumi che si get
tano nel mare dopo una de
purazione «naturale» lungo 

POTENZA - Oggi dibattito alla Provincia 

Senza strutture e locali 
i consultori rischiano di 
restare solo sulla carta 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — A pochi giorni di distanza dall'insediamento 
ufficiale delle prime Unità locali per i servizi sanitari e 
sociali della Basilicata (quella del potentino e del mate-
rano), l'inutilizzazione di intere strutture pubbliche dimo
stra come sia necessario recuperare il terreno perduto e 
avviare il reale decentramento sanitario. Tra gli esempi 
più clamorosi, i dispensari di Senise. Villa D'Agri e Cor-
leto. in provincia di Potenza, che un semplice provvedi
mento amministrativo da parte dell'Amministrazione provin
ciale sottrarrebbe all'attuale stato di totale abbandono, fa
vorendo l'istituzione di consultori in zone periferiche. 

Ad una interrogazione presentata, in tal senso, dal com
pagno Antonio Fasanella — capogruppo del PCI al Consi
glio provinciale — il presidente Di Nubìla ha risposto che 
« il dispensario di Senise non ha funzionato finora in quanto 
era necessario eseguire dei lavori ed installare nuove ap
parecchiature ». 

Eppure, ci pare che i lavori stiano durando un po' 
troppo. E' infatti, dal 1962 che il dispensario — sette o 
otto locali e attrezzature nume già precedentemente instal
late — é aperto solo dal custode che ogni giorno, solerte
mente, fa le pulizie generali. Tutto ciò nonostante i sette 
milioni e mezzo stanziati, come contributo straordinario. 
dalla Provincia, negli ultimi anni. Anche nel dispensario di 
Villa D'Agri, benché il presidente Di Nubila ' dica che e è 
perfettamente funzionale e si è conclusa una convenzione 
con uno specialista per una ripresa dell'attività, pur limi
tata, per ora ad un giorno la settimana ». c'è solo il custode. 
ormai da quasi dieci anni Dello specialista nemmeno l'ombra. 

' < ti dispensario di Corleto è agibile sotto il profilo della 
struttura (non ne abbiamo dubbi dato che si tratta di nuova 
costruzione, ndr) e dell'attrezzatura; si è in attesa di avere 
disponibilità di medici specialistici» — ha risposto il pre
sidente dell'Amministrazione provinciale di Potenza alla 
interrogazione comunista, mentre, di fatto, è dal 19T2 che 
i sette vani del complesso sanitario sono, anche in questo 
caso, lasciati esclusivamente alla vigilanza del custode. Tut
to ciò mentre numerosi comuni, pur avendo manifestato la 
volontà di istituire consultori, non hanno potuto presentare 
la domanda, nei termini stabiliti dalla legge regionale, per 
carenza di locali. 

Dunque, la prospettiva che la legge regionale istitutiva dei 
consultori non venga utilizzata appieno (il rischio di isti
tuire il consultorio solo a Potenza è piuttosto reale) impone 
una assunzione di responsabilità da parte di tutte le forze 
••litiche. Perciò, il compagno Fasanella. a nome del gruppo 
«•miliare comunista, ha proposto che l'argomento venga 
•«giunto all'ordine del giorno del Consiglio provinciale Coo

per oggi. 
- Arturo Giglio 

il percorso, dopo una clora
zione manuale, avevano per 
effetto delle pioggie e dei 
venti. Invaso le acque tradi
zionalmente destinate alla 
balneazione. 

La reazione della popola
zione, di tutta una piccola re
te ricettiva che conta su due 
soli mesi d! attività turistica. 
fu immediata; come imme
diata fu l'azione della se
zione del PCI di Lido. I peri
coli denunciati dall'ufficio si 
dissero rientrati, misure im
mediate di intervento e di 
risanamento dell'intero quar
tiere vennero avanzate ad 
evitare che la soada li Da
mocle dell'Inquinamento mi
nacciasse anche quest'anno 
una povera, morente attività 
turistica. 

Quali provvedimenti sono 
stati presi? Si verificherà an
che quest'anno ciò che ac
cadde Io scorso anno? Qua
le politica di sviluppo com
plessivo si può prefigurare 
per un quartiere che potreb
be essere uno dei bracci pro
duttivi della città ma che da 
20 anni è condannato all'ab
bandono. alle mareggiate, alle 
scelte clientelali e alla spe
culazione edilizia? 

Sono state queste le do
mande di fondo a cui ha cer
cato di dare una prima rispo
sta. la sezione comunista 
« Prestia » di Catanzaro Lido. 
Alla base dell'assemblea a cui 
hanno preso parte operatori 
turistici, commercianti, rap
presentanti delle categorie e 
cittadini, un documento ela
borato dalla stessa sezione 
del PCI e che è valso come 
punto di partenza di una di
scussione più vasta che deve 
impegnare a livello cittadino 
altre forze, i responsabili del-
remministrazione comunale, 
più larghe fasce di lavora
tori. 

La redazione del compagno 
mg. Mimmo Sacca del Comi
tato direttivo della sezione. 
ha tracciato la linea lungo la 
quale i comunisti vogliono 
muoversi. E* una linea che 
capovolge i disegni che fino 
ad ora hanno fatto del quar
tiere un quartiere dormitorio 
cosi come, via via sotto la 
spinta speculativa e la cat
tiva amministrazione si è an
dato configurando sempre 
più nel mentre allentava il 
rapporto naturale fra le ri
sorse e i cittadini. In trenta 
anni, infatti, il quartiere ha 
cambiato volto. 
^11 disegno speculativo ha 
centrifugato dal quartiere mi
gliaia di abitanti. L'attività 
della pesca ha subito un tra
collo gravissimo: l'attività tu
ristica si è ridotta ad una 
misera iniziativa senza pro
spettive. Oggi palazzoni di 
cinque, sei plani guardano il 
mare scavalcando l e caae bas
se del centro, una larga fa
scia di pineta è stata distrut
ta per fare posto al cemen
to degli speculatori che per 

un mese di mare fanno spen
dere fino a 400 mila lire. 
Su tutto pesa il pericolo in
combente dell'inquinamento. 

Ma da ascrivere alla ' re
sponsabilità delle passate am
ministrazioni comunali vi so
no altri errori gravissimi. Lo 
sperpero, ad esempio, di cen
tinaia di milioni per la co
struzione di plani demografi
ci, senza criteri meditati, di 
un porto che dopo aver man
giato tre quarti della spiag
gia è stato semidistrutto dalle 
mareggiate; la mancanza di 
un'opera di risanamento che 
ha finito per condannare li 
quartiere allo squallore. 

Come, dunque, invertire il 
senso delle cose? Le risposte 
fin qui date anche dalle più 
recenti amministrazioni co
munali, sono state prive di 
un disegno complessivo alle 
spalle. Alla realtà di un por
to nato sbagliato, si è rispo
sto con un alto muraglione 
ancora da completare; man
ca fino a questo momento 
una politica che riconverta 
una attività turistica agoniz
zante in un turismo di mas
sa. a bassi prezzi, capace di 
dare forza alla tradizionale 
rete a conduzione familiare. 

Le proposte del PCI, rias
sunte nell'ambito del conve
gno dal compagno on. Gio
vanni Laicanna che ha con
cluso i lavori, vogliono por
tare ad uno sviluppo dell'in
tera città e del suo entro
terra. Il convegno ha pure 
detto che alcune misure im
mediate e di breve periodo 
possono essere prese. 

Che cosa bisogna fare, ad 
esempio, in attesa che venga 
costruito ài depuratore dei 
liquami che si gettano a 
mare (sono anche in costru
zione i collettori fogniari. ma 
se i liquami fossero privati 
di un sistema biologico di 
depurazione. arriorebbero 
« espresso *• in mare» lo ha 
spiegato 51 dott. Alberti, con
sigliere comunale eletto nelle 
liste del PCI e presidente 
della commissione igiene del 
Comune. Alberti ha richia
mato l'attenzione sui pericoli 
di inquinamento che ancora 
incombono H documento del 
PCI ha indicato la messa in 
funzione di un'altra vasca di 
decantazione dei liquami per 
diminuire i pericoli di in
quinamento che ancora esi
stono. 

Ma il disegno di sviluppo 
e di risan-smento deve indi
care possibilità di sviluppo 
e di rinascita e di riqualifi
cazione del territorio. Per 
questo i comunisti avanzano 
una ipotesi anche per le o'.c-
cole aziende turistiche. Per 
esempio la utilizzatone a 
questo scopo, una volte at
trezzate. di alcune tute da 
poco sottratte alla specula
zione e localizzate in una fa
scia di pineta dietro il porto 
di Catanaaro Lido. 

Ma il discorso sullo •vi

luppo di Catanzaro Lido è 
appena iniziato. Come ha det
to alla fine del convegno il 
compagno Lamanna. un di
segno complessivo di svilup
po del quartiere non può non 
coinvolgere tutta la città e il 
comprensorio per l'utilizzo 
pieno delle risorse disponibi
li: quelle agricole, quelle pic
colo industriali, quelle turi
stiche In un equilibrato e ar
monico rapporto, 

Alcune cose, però vanno su
bito decise. Immediato è il 
problema, e ne ha parlato 
la compagna Lina Paparo 
consigliere comunale, di al
cune famiglie che nel 1972 
rimasero senza abitazione. Il 
comune ha speso in assisten
za ben 600 milioni, continuan
do in quella opera di rat
toppo e di spreco che d'altra 
parte la crisi attuale non ren
de più possibile. Altro pro
blema immediato la ripulitu
ra del quartiere, una azione 
per rendere meno visibili, in 
prossimità della stagione esti
va, i segni dell'abbandono e 
della emarginazione del quar
tiere. 

Nuccio Marullo 

Nostro servìzio 
TAURIANOVA — «Bisogna 
spezzare questa ragnatela che 
ci opprime » diceva con corag
gio civile Francesco Vinci: 
aveva 18 anni, una gran vo
glia di vivere, idee chiare sul
l'avvenire delle giovani gene
razioni. Era un dirigente del
la gioventù comunista a Cit-
tànova: la lupara ha stronca
to la sua giovanissima esi
stenza ma non la sua testi
monianza di impegno civile 
nella lotta contro la mafia. 

Su un grande striscione, ì 
giovani di Cittànova hanno 
riportato la frase che è co
stata la vita al loro compa
gno di studi e di vita: c'e
ra nei loro volti fierezza e 
dignità, consapevolezza di 
quanto sia duro e difficile 
stroncare alle radici l'orga
nizzazione mafiosa, le sue ra
mificazioni, i suoi molteplici 
interessi cresciuti a dismisura 
sotto le protezioni politiche del 
lungo potere clientelare de. 

«Potere locale senza ma
fia» era il cartellone porta
to da un giovane socialista: 
come ignorare, in proposito, 
le affermazioni del sindaco 
de di Gioia Tauro secondo cui 
bos mafiosi di primo piano sa
rebbero solo degli «onesti e 
laboriosi» cittadini? 

Assieme alle centinaia di 
giovani e di ragazze, alle de
cine di strijcioni, di cartello
ni, di bandiere rosse, c'erano 
i braccianti che, per primi, 
qui nella Piana del Tauro 
hanno combattuto le vecchia 
mafia al servizio degli agra
ri: gli artigiani contro cui si 
rivolge, inesorabile, il taglieg
giamento «minore»; i com
mercianti; il movimento coo
perativo, oggi preso di mira 
dai ricatti e dagli attentati 
dinamitardi della mafia. 

«La mafia non ci fermerà» 
gridavano gli edili della coo
perativa «Progresso e lavo
ro» di Polistena; accanto a 

. loro erano i contadini e i col
tivatori diretti della coopera
tiva « Rinascita » di Rosamo. 
i primi a respingere il ricat
to delle «protezioni» mafio
se. L'intero movimento coo
perativo che. tra mille diffi
coltà. si va costruendo nel
la Piana del Tauro in provin
cia di Reggio Calabria e nel
la regione, era del resto mas
sicciamente rappresentato: 
dagli edili agli elettrici!] dal 
CONAD di Crotone alla coo
perativa « A. Ben incasa » del-

' la stessa città, dalla coopera
tiva « Esperia » di Bova supe
riore ai giovani diplomati e 
laureati che vogliono colti
vare le terre incolte di San 
Giorgio Morgeto. 

Solo con l'associazionismo 
dei produttori — ha detto Ro
meo Guarnieri, della presi
denza - nazionale della Lega 
delle cooperative — si può 
dare una risposta di masso al 
fenomeno mafioso, si posso
no eliminare i settori paras
sitari che dominano i canali 
della distribuzione, soffocan
do produttori e consumatori. 

Domenica 12 giugno è sta
ta una giornata « nera » per 
la mafia: la riuscita della 
manifestazione — nonostante 
il tentativo di alcuni di «in
gabbiarla » nella villa comu
nale di Taurianova e le pres
sioni oculate e manifeste per 
sabotarla — ha dato il segno 
di quella crescita civile e de
mocratica che, oggi, spinge 
per una lotta coerente e de
cisa contro la mafia. 

Tra le decine e decine di 
adesioni sono stati sottolinea
ti dalla folla i messaggi del 
presidente del consiglio re
gionale e del comandante dei 
carabinieri, generale Mino; 
tra le presenze più significa
tive quelle di oltre 40 sinda
ci, tra cui il sindaco di Reg
gio Calabria, dei segretari 
provinciali dei partiti demo
cratici, del vicepresidente del 
consiglio regionale. Tomma
so Rossi, dei parlamentari co
munisti Monteleone e Marchi, 
dei consiglieri regionali Tor-
natora (PCI) e Barbaro (DC), 
che ha sostituito il presiden
te della giunta regionale Fer
rara, e che. nella qualità di 
presidente della commissione 
regionale di Indagine sulla 
mafia, è stato contestato dai 
presenti per i notevoli ritardi 
dei lavori della stessa com
missione. 

Significative, per altro, an
che alcune clamorose assen
ze. Ma il successo e l'eco na
zionale avuti dalla manifesta
zione di Taurianova — fatta 
proprio in uno dei centri più 
infestati da feroci cosche ma
fiose — harmo segnato un 
punto importante nella lotta 
contro la mafia e nella co
struzione di un forte movi
mento di solidarietà popola
re per una nuova politica eco
nomica e sociale. 

Enzo La caria 

Lui non c'entrava niente 
Non sappiamo con quanta 

convinzione Francesco Macrì. 
l'azionista di tessere de a Tau
rianova, abbia potuto inclu
dersi tra quelli « veramente 
protesi a combattere il feno
meno mafioso»; potrà, for
se, trovare qualche ingenuo 
credulone nella lontana Pa-
puasia ma è escluso che ciò 
possa accadere da noi. 

Un fatto è certo: non ha 
voluto perdere l'occasione per 
lanciare anatemi contro i co
munisti « tutti protesi a stru
mentalizzare in senso parti
tico ogni occasione di incon
tro e di dialettica politica ». 
A lui non la si fa: e un e-
sperto negli affari, nelle cose 
segrete e occulte. Non a ca
so, quando la giustizia lo ri
cercava per chiarire alcuni 
discutibili criteri di gestione 
da «cosa nostra» nell'Anti-
'malarico e nel Comitatoioac-
eia, ha saputo sfuggire per 
mesi alla caccia disperata dei 

carabinieri. Solo il peregri
nare sui boschi del selvaggio 
Aspromonte ebbe ragione del 
suo forte cuore: non finì in 
galera, ina come tutti i boss 
si fece ricoverare in ospedale 
da dove uscì « più forte che 
pria » solamente quando la 
magistratura — non si sa be
ne ancora perché — revocò 
l'ordnie di cattura. 

Che vuole oggi Macrì? Dia
mine, che tutto resti come 
prtma: vale a dire che l'in
tesa «rimanga programmati
ca senza cedimenti nel con-
fronti di chi vorrebbe intro
dursi negli organismi istitu
zionali per meglio celebrarne 
la fine». La fine di che? In 
pruno luogo del potere clien
telare che ha dato linfa e so
stegno, come tutti oggi ricono
scono, alla mafia. Ha, forse, 
paura MaciV II SMQ. è, co* 
mtthqpél- fil$ vufpitoi troppa 
chiacchierato per poter essere 
credibile, (e.l.) 

Dopo l'attentato al sindaco 

La giunta di Bollitati 
non si farà intimidire 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA — Ancora una vi
le azione intimidatoria nei 
confronti del sindaco comu
nista di Bonifati, compa
gno Antonino Gerace, la cui 
autovettura è stata rubata e 
poi fatta precipitare in mare 
attraverso un dirupo nel trat
to di costa tra Bonifati e Ce-
traro. 

Non è la prima volta che 
a Bonifati accadono di que
sti episodi di stampo mafio
so. Negli ultimi tre anni, da 
quando al Comune di quel 
piccolo centro del litorale tir
renico cosentino si è Insediar 
ta una giunta di sinistra for
mata da PCI e PSL essai fre
quenti sono stati gli atten
tati e le Intimidazioni contro 
il sindaco comunista, il vlre 
sindaco socialista e gli altri 
amministratori. 

Tutte queste intimidazioni 
mafiose traggono origine dal
l'opera coraggiosa di risanar 
mento materiale e morale che 
l'amministrazione comunale 
di Bonifati sta portando a-
vanti senza tentennamenti e 
senza guardare in faccia al
cuno. Ciò evidentemente dà 
fastidio a tutti coloro che in 

passato, attraverso la media
zione della Democrazia cri
stiana, hanno tenuto il pae
se in uno stato di soggezione 
e di asservimento completi. 

Con gli attentati e le Inti
midazioni costoro sperano ora 
di Impaurire l'opinione pub
blica e di fiaccare l'azione del 
sindaco e degli altri ammini
stratori. Ma si sbagliano di 
grosso perché semmai da que
sti episodi I compagni di Bo
nifati sapranno trarre nuo
ve energie per andare avan
ti. Del resto la grande ma
nifestazione popolare svoltasi 
alcuni mesi fa a Bonifati in 
occasione di un'analoga azio
ne intimidatoria contro il 
compagno Gerace, ha dimo
strato proprio questo. 

Resta infine da sottolinea
re che questa sconcertante 
vicenda sta durando da trop
po tempo ormai e che il com
portamento delle forze dell' 
ordine resta quanto meno in
comprensibile. visto che, a 
tutto oggi, nessuno degli e-
secutori e dei mandanti della 
numerose azioni mafiose —- so
no più dt venti ormai — e 
stato ancora individuato ad 
arrestato. 

O . C . 

Il convegno di Crotone sulla tutela delle minoranze linguistiche 

Come insegnare l'arberesco nelle scuole? 
Dal nostro corrispondente 
CROTONE — Il problema 
delle minoranze linguistiche 
— Albanesi, Greci, Valdesi — 
sparse in tutta la Calabria (e 
anche oltre) è stato al cen
tro di un convegno tenuto nei 
giorni scorsi a Crotone. 

Il convegno — che ha visto 
tra i partecipanti, oltre ad 
alcuni esponenti politici, an
che i rappresentanti grecani
ci di Ghorio di Roghudi e di 
Bova Marina, in provincia di 
Reggio Calabria, quelli Val
desi di Verbicaro in provin
cia di Cosenza, e gli albane
si del centro di Crotone — ha 
ascoltato una relazione " del 
prof. G. Gangale. dell'Univer
sità di Copenaghen e diretto
re del centro greco-albanese 
di glottologia di Crotone che 
si è occupato della lingua al
banese — l'arberesco — an
cora viva in numerosi paesi. 

Si calcola che sono almeno 
16 mila persone che, in pro
vincia di Catanzaro e preciaa-
mente nei comuni di Crotone, 
Pallagorìo, Carfizzi, S. Nico
la dell'Alto, Andali, Marcedu-
sa. Caraffa, Vena di Maida, 

Zangarona di Nicastro (altre 
migliaia sono presenti in una 
trentina di paesi della provin
cia di Cosenza), continuano a 
tramandarsi, attraverso ge
nerazioni che risalgono quan
to meno al 1400, la lingua ar-
beresca scontrandosi, però. 
con le strutture scolastiche 
della società italiana che of
fre loro soltanto la possibilità 
dell'insegnamento della no
stra lingua nazionale. 

In tale situazione gli effet
ti — sul piano pedagogico e 
psicologico — prodotti sui ra
gazzi di queste minoranze al 
loro impatto con la scuola ele
mentare sono traumatizzanti. 
• Come risolvere questo pro
blema? Il prof. Gangale, non 
si nasconde le difficoltà con
seguenti alla complessità del 
problema e lo tratta sotto tre 
distinti aspetti: chi dispone 
l'insegnamento e sull'insegna-
mento dell'albanese: che s'in
tende con insegnamento e con 
albanese; con che e con chi 
attuare l'insegnamento. 

A disporre delTinsegnemen-
to sono due: io Stato e la Re
gione. ma — osserva il pro
fessor Gangale — già questo 

disporre non è chiaro perché 
gli arbereschi non sono, in 
quanto materia di insegna
mento. né un problema regio
nale. né nazionale, bensì pro
blema interregionale. Questo 
insegnamento presuppone, se 
si vuole evitare un caos pe-
dagogico-linguistico. una sin
cronizzazione ed una omologa
zione in senso etimologico 
della parola. L'azione sincro-
nizzatrice dovrebbe partire 
dallo Stato, ma, d'altra par
te, l'oggetto da sincronizzare 
è cosi intersecato da secoli 
di situazioni regionali e pro
vinciali che non si può comin
ciare nulla, da Roma, senza 
una investitura dal basso 

Quanto al secondo aspetto 
(che s'intende con insegnamen
to e con albanese) il profes
sor Gangale rileva che l'inter
pretazione da dare alla dizio
ne « lingua albanese » può es
sere facilmente equivocabile 
perché sia 1' « arberesco » 
che lo «skipetaro» (per que
st'ultimo c'è una cattedra di 
letteratura presso l'università 
di Calabria) possono essere 
considerati come lingue. la 
prima ora in disuso pres

so la maggioranza degli ar
bereschi. ma storicamente 
anteriore all'attuale skipztara 
e linguisticamente più omoge
nea: l'altra, in quanto lingua 
skipetara scritta, sorta arti
ficialmente da un tentativo 
di sovrapposizione di due lin
gue vere e proprie. Per il 
chiarimento del problema del
la scelta tra le due possibili 
interpretazioni della parola 
«albanese», il prof. Gangale 
ha proposto di affidarne la re
sponsabilità agli sbessi alba
nesi d'Italia. 

Non poche difficoltà, infi
ne. esistono per la scelta dei 
mezzi d'insegnamento (man
canza. in Italia, di libri di te
sto. sia in skipetaro che in 
arberesco; impossibilità per 
gli insegnanti itaJo-arbereschi 
di capire i testi eventualmen
te fatti qui pervenire da fuo
ri. etc...). L'oratore, in pro
posito, ha esaminato diverse 
soluzioni, concludendo, tutta
via, con il dire che ognuna 
comporta difficoltà enormi. 
L'unica scelta possibile, se
condo il prof. Gangale.. po
trebbe esaere quella defl'ar-
beresco come lingua d'inse

gnamento, anche ae anch'ae-
sa non è immune di difficol
tà. Si tratterebbe, in ogni ca
so, di difficoltà che potreb
bero essere superate con una 
serie di iniziative e suggeri
menti che il Centro di glotto
logia di Crotone ha già ela
borato. 

Alla Regione Calabria, in
tanto. sono state presentata 
alcune proposte di legge da 
parte di vari gruppi politici 
del Consiglio regionale, per 
la tutela delle minoranze lin
guìstiche. Alla bozza di legga 
preparata dal PCI. il compa
gno Guarasck). intervenendo 
nel dibattito aperto dalla rela
zione Gangale. ha proposto 
alcuni emendamenti, mentre 
il compagno Algieri. rilevata 
la necessità di salvaguardare 
anche la lingua e le tradizio
ni dei grecanici e dei valdesi, 
si è dichiarato per la istitu
zione, in sede di approvazione 
della legge, di apposite com
missioni provinciali che na
scano dalla volontà dei fari 
Consigli comunali degli hatt-
diamentì arbereschi. 

' Michele La Torre 


